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uattro anni fa ho cominciato a di-
rigere questo giornale prendendo
l’impegno di preservare la più bel-

la tradizione di "Avvenire": il saper «a-
scoltare la foresta che cresce». Su queste
pagine (di carta e digitali) e nel web ab-
biamo continuato a raccontare il bene
che accade senza far rumore e ci fa pro-
cedere sul cammino comune. E l’abbia-
mo fatto senza chiudere mai gli occhi
sull’«albero che cade», sul male che ci di-
vide, sulle ingiustizie che si consumano
in Italia e nel mondo. Un mondo degli
uomini e delle donne nel quale, per chi
ha uno sguardo cristiano, sguardo non
proprietario ma fraterno, nessuna con-
dizione e nessun luogo sono mai estra-
nei e lontani, invisibilmente periferici.
Nessuno: dalle Filippine alluvionate al-
la «terra dei fuochi e dei veleni» della
Campania, dalla prigione pachistana di

Asia Bibi giovane madre giudicata «bla-
sfema» per la sua fede in Cristo ai disa-
bili e ai carcerati che in casa nostra sono
indegnamente confinati in una stessa
categoria di «indegnità», dalle vittime in-
nocenti dei narcos a Ciudad Juarez, in
Messico, ai martiri siriani di Sadad e Maa-
lula, dai profughi di Lampedusa a quel-
li di Agadez, nel deserto del Niger, dagli
operai di Taranto e di Prato ai contadini
d’Africa... Continueremo a vedere, ad a-
scoltare e a raccontare attraverso un quo-
tidiano ancora più chiaro e luminoso e
con un sito internet più ricco e agile. Cer-
cheremo, ancora più di prima, di inter-
pretare e offrire in lettura semplicemen-
te un "giorno nella vita del mondo". In-
vestigando i fatti, rispettando le persone,
mettendo in primo piano le idee che ab-
biamo, che ci interpellano, che è prezio-
so condividere. Cronisti e lettori insie-
me, da «gente d’Avvenire», nel tempo del
cambiamento.

Marco Tarquinio
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unedì su tutte le prime "Rosso Malpe-
lo" moltiplicato per mille: dalla Sicilia

della novella di Verga (1878) ai capannoni di
Prato oggi. Curiosità: anche Verga si trasferì
in Toscana. Di quello, «un fior di birbone»,
persino la mamma aveva dimenticato il no-
me, e lui un giorno «prese gli arnesi… il pic-
cone, la zappa, la lanterna… e se ne andò:
né più si seppe nulla di lui»: inghiottito dal-
la miniera di zolfo. Questi di oggi – li chia-
mano «cinesi senza nome» – inghiottiti dall’
"idolo" che li ha schiavizzati, nell’incuria di

tutti o quasi. Emozione dunque, ma certe e-
mozioni da noi durano poco. Perciò già ie-
ri niente in prima pagina ("Corsera", "Sole")
oppure così: «Prato: davanti alle bare… si
continua a lavorare» ("Stampa"). C’è anche
il peggio: «PM sveglia, i cinesi sono berlu-
sconiani» ("Giornale"), e «La Sinistra prova
a scaricare i morti di Prato» ("Libero). Su
"Repubblica" in prima grande foto: «La stra-
ge dei cinesi senza nome», e «La mia città in
ginocchio». E le "aperture"? «La vergogna
dei senza nome» ("Unità"), «Made in Italy…
Il Terzo Mondo a domicilio» ("Manifesto")
e «L’oro degli schiavisti di Prato» ("Il Fatto").
Qui su "Avvenire" «Prato, verità che brucia»
e due intere pagine (6 e 7). "Verità"? Davan-
ti a Dio nessuno è senza nome.
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Gentile direttore,
nelle scorse settimane la Rai ha mandato in
onda uno sceneggiato che raccontava la vita di
Adriano Olivetti, grande personaggio, come
industriale e come uomo. I suoi dipendenti li
considerava persone e rispettava la dignità di
ognuno di loro. Purtroppo il suo esempio e
quello di qualche altro – ricordo Marzotto – negli
anni successivi è stato dimenticato e sostituito
dal desiderio di arricchirsi sfruttando proprio le
persone indispensabili al funzionamento delle
loro attività. Poi l’introduzione dei vari contratti,
che tutelano tutti tranne coloro che dovrebbero
proteggere, ha fatto il resto, e tutto sotto lo
sguardo svogliato e sonnolento di chi dovrebbe
tutelare i lavoratori. Poi la crisi, studiata e creata
ad hoc, ha completato la triste realtà che tutti

stiamo vivendo. La considerazione che Olivetti
nutriva e dimostrava per i propri dipendenti ora
si è trasformata in disprezzo e ricatto: «C’è fuori
un esercito di persone pronte a sostituirti a
minor costo e con minori diritti». Non riesco più
a sopportare la soddisfazione che traspare dal
viso di chi parla così quando questa guerra tra
poveri costringe a piegarsi al loro spregevole
ricatto. Come si fa a restare indenni al senso di
odio che si intrufola e si accumula dentro
l’anima ogni volta che si devono inghiottire
queste meschinità? È una sensazione che pur
sforzandomi non riesco a cancellare, neanche
dopo la confessione. Non mi sento più la
coscienza a posto per potermi comunicare. Per
darmi una ragione di vita mi sono inventato un
vaccino: sono diventato "menefreghista" su
tutto e tutti. Ma questo rimedio si sta
dimostrando più grave della malattia che voglio
curare. Forse sto perdendo anche la fede. Che
fare?

lettera firmata da Verona

Capisco le ragioni per cui lei, gentile amico, mi
chiede di non firmare questa lettera. Meno l’idea che il
menefreghismo possa essere «vaccino». Un bel lavarsene le
mani, tirare a campare con amarezza non cura nulla, e fa anzi
aumentare il male, anche quello che lei sperimenta in una
situazione lavorativa irrispettosa delle persone e del senso
stesso del fare impresa. Mi pare però che tutto questo lei lo
abbia già capito bene, anzi lo abbia riscoperto. Mi permetto
perciò di dirle: non si arrenda, ci provi ancora. Sproni e incalzi
i sindacati, tenga testa a chi considera i lavoratori solo pedine
meschine e intercambiabili, faccia ogni giorno ciò che deve
con la competenza che lei solo ha, viva bene e contraddica,
proprio così, chi pensa di poter vivere male e vorrebbe far
vivere male gli altri, faccia rete con chi ha sentimenti simili ai
suoi e la sua stessa dignità. Conservi la speranza, e la fede.
Auguri sinceri.
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2013: UN ANNO 
DI ATTENZIONI
PER SAN GIUSEPPE
Caro direttore,
il 2013 è stato un anno "favorevole"
per san Giuseppe. Sono stati conti-
nui gli inviti ad affidarci a lui e a in-
vocarne il patrocinio. Papa France-
sco ha voluto consacrare lo Stato
della Città del Vaticano al Custode
della Santa Famiglia e ha inserito il
suo nome nelle Preghiere eucari-
stiche II, III e IV del Messale. Meri-
ta inoltre ricordare altre due atten-
zioni "giuseppine". Il primo nel
nuovo Direttorio per il ministero e
la vita dei presbiteri ai nn. 51 e 86;
il secondo nel Messaggio per la 63ª
Giornata nazionale del Ringrazia-
mento. Questa importanza del pa-
trono della Chiesa è dovuta all’inti-
ma relazione che egli ebbe coi mi-
steri dell’Incarnazione e della Re-
denzione diventando così "ministro
della salvezza" (cf. RC 8). Nel piano
redentivo, non c’è Gesù senza Ma-
ria, ma non c’è neppure Maria sen-
za san Giuseppe: questi tre perso-
naggi sono inseparabili. Gesù è in-
finitamente grande perché è il Fi-
glio di Dio, il Salvatore; Maria è
grande in relazione subordinata a
Gesù; il santo Patriarca è grande per
Gesù e Maria. Nei disegni di Dio, il
"santo in ombra" ha atteso che pri-
ma Gesù e poi Maria risplendesse-
ro nel fulgore della loro gloria; ora
comincia ad illuminarsi lui per
diffondere la sua cooperazione sal-
vifica. È la Chiesa che lo desidera!
Una crescita lenta, discreta, ma che
ben presto sarà fruttuosa per la
Chiesa intera. 

Paolo Antoci
Ragusa

MODA: BUON GUSTO
CONTRO LA CRISI
Gentile direttore,
possiamo parlare di frivolezze? Mi
riferisco alla moda. Credo proprio
che quest’anno finirò col rinuncia-
re allegramente a rinnovare qual-
cosina del mio guardaroba, già "at-
tempato". Primo elemento: la ta-
glia. Campo ristretto per una taglia
50. Secondo elemento: i colori in-
quietanti degli abiti di un certo to-
no, e ancora troppi indumenti si-
mili a stracci. Ma noi siamo italia-
ni, abbiamo buon gusto, tutto il

mondo lo sa! E allora i produttori di
moda e i signori commercianti si
diano una regolata, considerando
le reali aspettative dei loro clienti,
anziché lamentarsi solo delle man-
cate vendite.

Paola G. Vitale
Luni Mare (Sp)

I PROBLEMI DI
ADATTAMENTO
DELL’UNIVERSITÀ
Gentile direttore,
premetto che sono anch’io un do-
cente universitario in pensione. Ho
letto con molto interesse la lettera
di Raimondo Strassoldo «Scripta
manent – Docenti troppo anziani?»
(28 novembre): mi pare che sia un
significativo stimolo a riflettere sul-
la università, non soltanto su aspetti
del pensionamento dei docenti (che
differiscono tra sedi), ma anche e
soprattutto sulla istituzione di for-
mazione e di ricerca, con elabora-
zione e trasmissione della cultura.
È sicuramente ben noto, anche da
articoli di giornali e servizi televisi-
vi, che l’università ha non pochi
problemi di adattamento: mi pare
che basti ricordare "numero chiu-
so" e "test di ammissione", lauree
triennali e magistrali, master. Ri-
tengo che sarebbe importante che
"Avvenire" affrontasse sistematica-
mente l’argomento per offrire ai let-
tori un quadro di riferimento e, pos-
sibilmente, per sostenere proposte,
raccogliendo domande e pareri.

Gabriele Lucchini
Milano 

Il tema, gentile professor Lucchi-
ni, ci è caro. Speriamo, col nostro
lavoro d’informazione e di analisi,
di saper essere all’altezza del pro-
blema e delle sue attese. (mt)

La storia passa
dalle immagini
Un 2013 dai tanti volti quello
che va a chiudersi fra meno di
trenta giorni. E le foto dell’anno
scelte dall’agenzia Ansa
tentano di darne una sintesi
icastica, lieta e tragica, come è
sempre l’esistenza. Tra le altre,
c’è la straziante immagine delle
centinaia di bare allineate a
Lampedusa dopo il naufragio
di migranti del 3 ottobre. C’è il
volo dell’astronauta Luca
Parmitano. E c’è lo storico
abbraccio tra Papa Francesco
e il Papa emerito Benedetto
XVI. Aspettiamo il 2014...

LE FOTO ANSA DELL’ANNO AZZARDO, DEBITI PAGATI DA NOI
di Luciano Moia

ra poco più di un anno aumenterà di
nuovo il prezzo della benzina. Il go-

verno l’ha deciso lo scorso 22 novembre.
E l’altro ieri, pubblicata sulla Gazzetta uf-
ficiale, la notizia è diventata certa, pur-
troppo. L’obiettivo è quello di recupera-
re circa 1,3 miliardi di risorse che – è già
largamente previsto – non arriveranno.
Questo baratro è stato scavato da una se-
rie infinita di mancati introiti, ipotesi fal-
limentari, spese che non si ha il coraggio
di tagliare. Ma anche dall’obiettivo di col-
mare il buco di circa 300 milioni causato
dalla decisione di alcune delle società
concessionarie dell’azzardo di non ade-
rire alla sanatoria proposta dal governo.
La notizia arriva da una fonte insospet-
tabile, l’agenzia Agipronews che si occu-
pa appunto di giochi, pronostici e scom-
messe. Visto che le entrate derivanti dal-
la «definizione agevolata dei giudizi di re-
sponsabilità amministrativo-contabile»
ammontano a circa 340 milioni invece
dei 600 previsti, il governo ha pensato –
anche a causa di questo ammanco – di at-
tivare la cosiddetta clausola di salva-
guardia. Che tradotto significa appunto,
aumento del prezzo della benzina.

Insomma, visto che i signori dell’azzar-
do hanno deciso di non corrispondere
quanto dovuto – in base alla sentenza del-
la Corte dei conti del 2011 – le conse-
guenze devono essere pagate da tutti i
cittadini. La vicenda, tanto straordinaria
quanto paradossale nelle sue dimensio-
ni, è già stata raccontata tante volte su
queste pagine. Dal 2004 al 2010, secon-
do gli accertamenti della Guardia di Fi-
nanza, i giudici contabili hanno stabilito
che le dieci concessionarie dell’azzardo
avrebbero evaso la cifra siderale di 98 mi-
liardi. Un triste record ottenuto evitando
di collegare migliaia di macchinette man-
giasoldi al cervellone dei monopoli. Il de-
bito si è poi via via asciugato, grazie a ri-
corsi e battaglie legali, fino ai circa 600
milioni ipotizzati dal governo come sa-
natoria definitiva. Insomma, una som-
ma di scandalose ingiustizie a cui ora si
aggiunge l’ultima vergogna. Quel debito
dobbiamo pagarlo anche noi. Scelta i-
naccettabile sul piano morale e abomi-
nio giuridico, se è vero che un debito pri-
vato finirà per gravare su tutti i cittadini,
cioè diventare una questione collettiva.
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ISEE, GIÀ E NON ANCORA
di Francesco Riccardi

n già e un non ancora. Il nuovo Isee è già
un notevole passo avanti rispetto al pas-

sato, ma non ancora quella svolta tanto attesa
per un più equo trattamento delle famiglie.
La revisione dell’Indicatore della situazione e-
conomica equivalente migliora infatti lo stru-
mento destinato a misurare la ricchezza rea-
le, tra redditi e patrimonio, dei nuclei familia-
ri, in rapporto ai loro componenti. Rispetto al-
la versione precedente, sono da apprezzare i
maggiori controlli previsti per evitare lo scan-
dalo dei finti-poveri. Finalmente, poi, verran-
no sommati i redditi dei genitori di un bam-
bino, al di là del fatto che padre e madre non
siano sposati e "conservino" residenze sepa-
rate. Dovrebbero essere scongiurati, così,
"sorpassi" impropri nelle graduatorie da par-
te di finte ragazze-madri. Spiccano infine al-
cune detrazioni ulteriori previste nell’ultima
stesura del decreto per le situazioni di mag-
giore disagio.
Ciò che, però, ancora il nuovo Isee non riesce
a fotografare con realismo ed efficacia è il "co-
sto" reale dei figli e la situazione delle famiglie
numerose in particolare. Soprattutto perché
la scala di equivalenza individuata ha una bas-

sa progressione, cioè è scarso il "peso" attri-
buito ai diversi componenti il nucleo, la cui
somma forma il quoziente in base al quale ven-
gono divisi reddito e patrimonio di una fami-
glia. Nel nuovo schema Isee, infatti, i figli "val-
gono" da un massimo di 0,47 punti a un mi-
nimo di 0,35 dal quinto in poi (per situazioni
particolari sono previste maggiorazioni). Per
fare un confronto, nel quoziente in vigore in
Francia, invece, si va da 0,5 per il primo e se-
condo figlio a 1 punto per gli altri. Non è que-
stione di qualche decimale in più o in meno,
ma il riconoscimento che le "economie di sca-
la" che una famiglia può realizzare all’aumen-
tare del numero dei componenti non sono co-
sì significative, perché molte spese – ad esem-
pio quelle relative all’istruzione – sono in-
comprimibili per ogni figlio.
L’Isee è particolarmente importante per-
ché determina le soglie d’accesso o di co-
sto di molti servizi pubblici, dagli asili alle
mense alle rette universitarie. Se la foto-
grafia è sfuocata, si rischiano grandi ini-
quità e una doppia progressività: nella tas-
sazione e nell’accesso ai servizi.
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Il teologo consigliere
in una corte islamica

I tanti “Malpelo” di oggi:
“inghiottiti” anche in pagina?

ur essendo vissuto fra il VII e l’VIII secolo a Da-
masco, san Giovanni Damasceno è il testimone

di una straordinaria storia di rispetto e incontro tra
fedi diverse in una ricerca condivisa del bene comu-
ne. Era nato intorno al 675 a Damasco, figlio di una
famiglia cristiana in vista, e divenne consigliere del ca-
liffo della sua città. Le invidie però ebbero la meglio
sulla tolleranza, Giovanni venne condannato per tra-
dimento e gli fu amputata una mano (da questo epi-
sodio nasce la tradizione dell’icona della Vergine del-
le tre mani). Si fece quindi monaco nel monastero di
San Saba, dove si dedicò alla predicazione e alla ri-
cerca teologica. I frutti del suo lavoro gli sono valsi il
titolo di dottore della Chiesa. Morì nel 749.
Altri santi. Santa Barbara, martire (III sec.); beato A-
dolph Kopling, sacerdote (1813-1865). Letture. Is 25,6-
10a; Sal 22; Mt 15,29-37. Ambrosiano. Ez 12,1-7; Sal
102; Sof 1,1.14-18; Mt 15,10-20.

P Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Mercoledì
4 Dicembre 20132

Tutti siamo chiamati all’amicizia con
Gesù. Non abbiate paura di lasciarvi
amare dal Signore. Papa Francesco I D E E

Giovanni
Damasceno

Come restare indenni
al senso di odio 
che si accumula 
di fronte ai ricatti di
certi «imprenditori»?
«Speranza e fede
facendo rete 
con gli altri che
conservano dignità»

Ci manca Olivetti. Ma non cediamo alla meschinità 

Le lettere (lunghezza massima 30
righe) vanno indirizzate ad
Avvenire Redazione Forum 
Piazza Carbonari 3 - 20125 Milano
Fax 02.6780.570 
email: lettere@avvenire.it
Invitiamo a non includere allegati.
Oltre alla firma chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.
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